
Consiglio	di	Stato,	Sezione	VI	-	Sentenza	03/06/2009	n.	3404	
d.lgs	163/06	Articoli	83	-	Codici	83.1

Si	deve	affermare	che	mentre	la	valutazione	degli	elementi	qualitativi	dell’offerta	consente
margini	di	apprezzamento	rimessi	alla	stazione	appaltante,	la	valutazione	del	prezzo,	sia	nel
criterio	dell’offerta	economicamente	più	vantaggiosa,	sia	nel	criterio	del	prezzo	più	basso,	è
ancorata	a	semplice	proporzionalità	o	progressività,	sicché	al	prezzo	complessivamente	più
basso	deve	corrispondere	necessariamente	un	punteggio	complessivamente	più	alto.	Tale
elementare	e	chiaro	meccanismo,	imposto	dal	diritto	comunitario	e	nazionale,	non	può	essere
inquinato	con	formule	matematiche	ancorate	a	medie	variamente	calcolate,	che:	introducono
nella	valutazione	della	singola	offerta	economica	elementi	ad	essa	estranei,	tratti	dalle	altre
offerte	economiche;	introducono	nella	valutazione	della	singola	offerta	economica	automatismi
inerenti	presunte	anomalie,	automatismi	estranei	al	sistema	e,	anzi,	da	esso	vietati;	si	prestano	a
facili	turbative	e	distorsioni	applicative.	La	pur	ampia	discrezionalità	della	stazione	appaltante
nella	fissazione	dei	criteri	di	valutazione	delle	offerte	incontra	un	limite	invalicabile:	1)	nel
divieto	di	introdurre	criteri	contra	legem;	2)	nel	divieto	di	rendere	complicato	un	meccanismo
legale	assolutamente	semplice	e	univoco,	attraverso	formule	matematiche	non	solo	inutili	ma
addirittura	dannose	sia	per	la	tutela	della	par	condicio	dei	concorrenti,	sia	per	l’efficienza	ed
economicità	dell��azione	amministrativa,	posto	che	alla	maggior	complessità	delle	operazioni
di	gara	(per	applicare	una	formula	matematica	non	richiesta	della	legge)	consegue	il	risultato,
del	tutto	contrario	alla	lettera	e	alla	ratio	della	legge,	di	premiare	una	offerta	di	prezzo	più
elevata.


